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Le questioni che
riguardano le donne
saranno incorporate
”nell’agenda della politica
estera americana” ha
dichiarato il segretario di
stato Usa, signora
Madeleine Albright.
Innanzitutto, ha spiegato
Albright, il Dipartimento di
Stato insistera‘ affiche‘ il
trattato dell’Onu che vieta
gli abusi contro le donne
venga definitivamente
sottoscritto anche dagli
Stati Uniti. “Mettero‘ bene
in chiaro che e‘ gia‘ scaduto
da troppo tempo il termine
per l’adesione degli Stati
Uniti alla Convenzione per
l’Eliminazione della
Discriminazione contro le
Donne” ha detto la signora
Albright. Anche il
presidente Clinton ha
chiesto al senato la ratifica
della Convenzione
adottata nel dicembre
1979 dall’Assemblea
Generale dell’Onu e
firmata dal presidente
Carter nel luglio del 1980. Il
trattato fu poi sottoposto
al senato solo nel
novembre di quell’anno,
quando Carter era ancora
in carica ma aveva perso le
elezioni contro il
repubblicano Ronald
Reagan. Ne‘ Reagan ne‘ il
suo successore George
Bush rinnovarrono la
richiesta di ratifica al
Congresso. La
Convenzione, tra l’altro,
impone pari diritti sul
lavoro, nel salario e nei
trattamenti accessori oltre
a sicurezza nei luoghi di
lavoro. Proibisce la
discriminazione contro le
donne nelle attivita‘
politiche e richiede che si
stabilisca un eta‘ minima
per il matrimonio. Albright
ha inoltre spiegato che i
programmi di aiuti
all’estero
dell’Amministrazione
statunitense
privilegeranno progettidi
miglioramento della salute
riproduttiva, per favorire la
protezione contro la
violenza e la
partecipazione delle
donne alle decisioni di
natura politica ed
economica dei rispettivi
paesi. Il governo di
Washington denuncera‘
violazioni dei diritti umani
delle donne anche “nel
caso di peccati di
omissione” da parte di
governi sulla violenza
domestica “o crimini
commessi da dittatori
come quelli che governano
in Birmania e di leadership
estremiste come quella al
potere in Afghanistan”.

Albright:
«Gli Usa
difenderanno
le donne»

Uno scambio e vendita di abiti usati organizzato dalle donne «senza fissa dimora»

A Bologna le barbone
hanno inventato un’impresa
L’idea, nata dall’associazione «Amici di Piazza grande», ha ricevuto l’aiuto del Comune che ha
offerto uno spazio. Un giornale e tanti progetti: dai «piccoli lavori» al «riparo notturno».

Contro Senso

Caro Sanguineti
via ministri e sindaci
Teniamoci
maestre e operaie

LUISA MURARO

BOLOGNA. C’è un posto a Bologna
dove nessuno chiede conto della tua
anima,ancheselatuaanimaèabran-
delli. C’è un posto a Bologna dove
nessuno ti chiede di redimerti in
cambio dell’accoglienza, dove il tuo
passatoè,appunto,dietrolespalle.In
quel posto, quelle che vengono chia-
mate le «senza fissa dimora», han
messo sù una impresa: «La bottega
delle donne». Ricevono e redistribui-
sconovestitiusati.Avolteliregalano,
perché, se arriva qualche sorella di
sesso o qualche clochard, «un cam-
bio glielo devi pur dare» dice Anna,
puntofissonellagestionedellabotte-
ga.Avolteivestiti livendono,amille,
duemila, tremila lire il pezzo. «Arriva
anche roba nuovissima, ad esempio
una partitadi reggiseni,unpo‘passa-
tidimoda,madiprimaqualità».Tut-
to ciò che non può essere messo a di-
sposizionedelpubblico,vieneimbal-
latoemandatoalmercatodeglistrac-
ci, per essere riciclato. «Alla fine del
mese cidividiamoquelchec’è incas-
sa.L’ultimavolta,trecentomilalire».

L’idea era di aprire un posto di ve-
stiti con dentro anche le lavatrici, i
ferri da stiro, il necessario per rimet-
terli in sesto - racconta Assunta Sere-
nari, che ha visto nascere l’associa-
zione«AmicidiPiazzagrande»,dicui
la bottega è una delle costole. Non
avevano, forse, tenuto conto del re-
quisito più importante: il luogo.
Quello che le ha viste partire con il
progettogrondavaumidità. Impossi-
bile lavorarci.PoiilComunehaoffer-
to, provvisoriamente, un negozio
con vetrina nel sottopassaggio atti-
guo a Piazza Grande. Arrivavano e
partivano senza sosta abiti di ogni ti-
po. Ma la soluzione è durata solo due
mesi. A quel punto, anche le donne,
tra volontarie e senza fissa dimora,
che lavoravano intorno al progetto,
qualche problema l’hanno avuto. È
stato trovato uno spazio dentro “Le
Officine”, un capannone gestito dai
senza fissa dimora, dove si raccolgo-
no mobili, biciclette e quant’altro
possaessererisistematoerivenduto.

Ma torniamo ai vestiti. Nel frat-
temposonoarrivate,Patrizia,ventot-
to anni, eLuisa,pensionatadi«mini-
mo», di quelle che le statistiche met-
tono al di sotto della soglia di soprav-
vivenza. Luisa arrotonda «venden-
do» il giornale «Piazza Grande».
«Una volta ne ho venduti 600, un’al-
tra volta 500. Il fatto è che non biso-
gnasbatterloinfacciaallagente-dice
- devi avere unpostofisso, farti cono-
scere, presentare il giornale». Insom-
ma, non lo confessa, ma la sua tecni-
ca di vendita è professionale: prima
di tutto essere affidabili. Patrizia vive
con un amico ed una amica, è la più
giovane non solo di età, ma anche di
esperienza.Èuscitadicasaadiciasset-
te anni: «Perché, se non vai d’accor-
do,infamigliaèinutilestarci.

«Ilprogetto-spiegaAssunta-dove-
va stabilizzarsi, creare piccoli gruppi
didonne, conunacoordinatrice.Co-
sa complicata perché, quando si ha
l’abitudineaessereliberidavincolifi-
no a scelte estreme, difficilmente si
assume la responsabilità di guidare

un gruppo». Comunque, la costru-
zione di luoghi dove queste donne,
insieme alle altre che verranno, pos-
sano davvero costituire i tantoauspi-
cati «punti di aggregazione», proce-
de. Mica per redimersi, anche solo
per trovare un maglione caldo d’in-
verno ed un posto asciutto quando
fuori piove. Il resto, per chi lo vuole,
verrà.

Avevanoiniziatounpaiodiannifa
in sette con una grande scommessa:
trasformare il disagio sociale, ovvero
i cosiddettibarboni, inunrisorsa.Per
farlo, incominciarono da un giorna-
le, «Piazza Grande», che attraverso la
diffusione nelle strade metteva in
gioco due possibilità: togliere i diffu-
sori dall’inedia della strada, permet-
tere loro di raggranellare un piccolo
reddito su cui poter contare senza ac-
cattonaggio. Ora sono una quaranti-
naedintornoalgiornalesimuovono
altri quattro progetti: dal Centro re-
cuperi e riciclaggi, per la raccolta di
carta, legno,oggetti vari, arredamen-
ti, metalli, al laboratorio di falegna-
meriaerestauro,aquellodiriparazio-
ne biciclette. Dalla«Bottega delle
donne»,conlaraccoltadivestitiusati
ed il laboratorio di rigenerazioneabi-
ti (ora appenaagli inizi) ai«piccoli la-
vori» riparazioni idrauliche ed elet-
triche, ristrutturazione di interni ed
opere in muratura, tinteggiatura di
appartamenti, pulizie, sgomberi e
traslochi. Infine, si è organizzato il
parcheggio custodito per le bici, in
pienocentro.

Racconta Massimo, il coordinato-
re, impegnatosullecollinebolognesi
acaricaremobili sul suocamioncino,
chedall’ideadelgiornale«siamopas-
sati ad una vera e propria politica del
lavoro.Altro impegno,quellodel“ri-
paro notturno” aperto con i primi
freddi per le persone che non sanno
dove andare a dormire. Lo abbiamo
organizzatonei localimessiadisposi-
zione dal Comune. Collegato a que-
sto, il servizio mobile, ovvero un
gruppodipersonechegiradi seraedi
notte per informare sulla possibilità
di un riparo a chi è senza tetto». L’As-
sociazione non nasce con obiettivi
«caritatevoli» o pietistici: ogniperso-
na può trovare in sé le risorse per mi-
gliorare la qualità della sua vita, an-
che quando sceglie di vivere in stra-
da, ammesso che per molti sia una
sceltaenon,piuttosto,unacondizio-
nenellaqualesiscivolapianopiano.

«Dal giornale abbiamo pensato al
lavoro. Quando siamo partiti con il
riciclaggio la carta veniva pagata
molto bene - ricorda Massimo - poi,
man mano abbiamo dato retta ai bi-
sognideicittadini.Cosìsiamopassati
allo sgombero delle cantine, al ritiro
dei mobili. In tutto sono coinvolte
nei vari progetti una quarantina di
persone, tra queste alcune sono vo-
lontari, lamaggiorparteprovengono
dai servizi sociali e sanitari. Quello
che voglio far capire è che il nostro
non è un servizio, bensì una risorsa».
Insomma, quello che nei convegni
chiamano«economicasociale».

Giovanna Palladini

Enti pubblici in ritardo
sull’emarginazione

Sulla lingua si fannoquestioni come sull’amore, per parlarnee
basta. Lo dicoa Sanguineti che su queste pagine hatirato fuori
l’inconcludenza della questione di femminile/maschile. È una
questione bellissima, anche se inconcludente, ce la pone la no-
stra lingua, che siamo noi ed èpiù dinoi, c’era prima eci sarà
dopo, si è incaricata delle nostre anime e custodirà i nostri ricor-
di.Ma veniamo ai fatti che fanno problema. Ci sono lavorie
professioniche stentano a prendere il femminile. Pensiamo,
per contrasto, acontadina,operaia, maestra, ortolana, infer-
miera, dattilografa, commessa:mai unproblema, c’è il lavoro,
c’è la donna e laparola si presenta. Ma non si presenta conil sin-
daco, il deputato, il ministro, pernon parlaredel questore, pre-
tore, prefetto,direttore, rettore, primario. Propostee contropro-
poste,ma la linguaresiste, i femminili escogitati non piacciono,
non hanno corso. Ci saràuna ragione. Anni fa, Giulia Borgese
del «CorrieredellaSera», con lombarda franchezza, hadetto:
una studia daarchitetto, spende soldi e fatiche, e voivolete
chiamarlaarchitetta? Vogliamo scherazare?È una spiegazione:
il lavoro c’èma nonc’è più la donna, per cui la lingua, giusta-
mente, non fornisce il femminile.
La miaspiegazione è un’altra. Secondo me, i nomi del secondo
elenco, dasindaco a primario, sono semplicemente brutti. Detti
al maschile, ci abbiamo fatto l’orecchio (e il naso), ma, passati al
femminile, si sente tutto. Si sente l’acreodoredi chiaspetta i ri-
sultati elettorali, si sente lanoia micidiale di riunioni senza fi-
ne, le telefonatea Roma, le parole della finta democrazia, le fin-
zioni di quellavera... La mia propostaè questa: teniamoci i me-
stieri e le condizioni umane allequali il femminile viene bene.
Via i sindaci, i ministri, i prefetti, i preti, i cavalieridel lavoro,e
teniamoci i maestri e le maestre, i malati e lemalate, gli infer-
mieri e le infermiere, i bambini e le bambine, i vecchi e le vec-
chie.
È un criterio molto semplice ed è, per venire incontro a Sangui-
neti, una concludenza. Ci garantisce che non siamo troppo di-
stanti dalla vita quotidiana e chenon siamo finiti tutti nel pal-
lone della vanità maschile.

Il Comune di Bergamo e la Federazione italiana organismi per le
persone senza fissa dimora (Fiopsd), hanno deciso di
promuovere il primo convegno nazionale sulle donne
emarginate. E già qui, risulta assai interessante la decisione di
prendere in considerazione il sesso femminile senza confonderlo
e annacquarlo con «le persone senza fissa dimora». Molti gli
studiosi che hanno partecipato all’iniziativa dove sono state
presentate diverse esperienze, a partire da quelle dei quattro
centri di accoglienza della Caritas di Bergamo.
In particolare, l’attenzione si è concentrata sulla differenza netta
che c’è e si riscontra tra donne immigrate e donne italiane le
quali vivono in condizione di emarginazione e disagio sociale.
Mentre le immigrate, pur trovando la strada dell’integrazione
sbarrata a causa delle difficoltà linguistiche e culturali, si
mostrano in grado, una volta superati quesi ostacoli e quando
vengano messe in condizione di poter usufruire delle risorse che
hanno a disposizione, di imboccare più facilmente la strada
dell’inserimento sociale.
Le italiane, invece, oltre a avere un’età media più alta,
provengono da relazioni parentali e sociali già fallite. Dunque, si
tratta di relazioni e rapporti che non è affatto semplice
ricomporre. Al di là delle analisi, pur importanti, resta ed è un
vero macigno , il fatto che gli enti pubblici non sanno come
affrontare questo tipo di situazioni. Non hanno neppure
cominciato a sperimentare soluzioni nuove e diverse per una
questione che sta modificando la faccia delle città.

In Apparenza

Per «ammorbidire»
la giornalista single
baciatela
nell’orecchio

MARCELLA CIARNELLI

Aveva perso il pene a 8 mesi

Joan vuole essere John
Allevato come donna
a 14 anni si ribella

Un ragazzo, allevato come se fosse
stato una ragazza (un incidente l’a-
veva privato della virilità e un’equi-
pe di medici dell’ospedale Johons
Hopkins di Baltimora decise di dar-
gli un sesso femminile), è tornato
maschio. La vicenda viene raccon-
tata dalla rivista specializzata «Ar-
chives of pediatric and adolescent
medicine»che spiega come il ragaz-
zo, noto con lo pseudonimo di
«John», nonostante il cambiamen-
to di sesso pareva riuscito, non ac-
cettò di diventare «Joan».A riprova,
il fatto che da piccola rifiutava le
bambole; giocava con i soldatini;
gettava via le gonne,urinava in pie-
di. A nove anni, scopre di essere na-
tomaschio,ea12respingeuntenta-
tivo di terapia con ormoni femmi-
nili. A quattordici anni «Joan» arri-
va la decisione di tornare a essere
«John». In seguito, dopo essersi fat-
to rimuovere il seno e trapiantare il
pene, si è sposato. La conclusione
dello studiopubblicatoèche«glies-
seri umani normali non sono ses-
sualmente neutri alla nascita ma
predisposti per reagire all’ambiente
familiareesociale».

Pellicce in crisi
Ma il 70%
le sogna ancora

Chi avessevoglia di tentare la conquista di RosannaCancellieri
èavvertito: il bacio nell’orecchioè un buon «ammorbidente»
(testuale) della decisa e volitiva giornalista. La risposta alla do-
manda «a cosanon sai resistereeroticamente parlando», è uno
dei piùsignificativi edespliciti messaggi lanciatinell’ultima
puntata diSingoli, trasmissione in onda nella seconda serata di
Raiuno e dedicataagli uominie alledonneche hanno scelto di
essere single ma non soli. Dopo ladura realtàdi Pinocchio arri-
va nella casa del teleutente (che si è dimenticato diaggrapparsi
al telecomando) una garrula signoraEdwige Fenech assistita
dalvalletto ArmandoTraverso. Cambiando l’ordine dei fattori
il prodotto non cambia. Allaconduttrice è consentito sorridere
molto e porgerequalche insulsa domanda. Il valletto fa tutto il
resto. Chenon è poco. Entra in studio conuna potentemoto e i
tre concorrenti uomini devono indovinare qual è la donna, del-
le tre chehannodi fronte, tanto arditada usare il cavallo d’ac-
ciaio. Un’altra volta il buon Armandosi presentacon unbel ca-
ne e le tre di turno hanno l’onere di indovinarne il proprietario.
Edwigeda parsuo scopre carte eporgequesiti. Seesce la carta
bianca significa che i concorrenti si fanno domande tra loro per
conoscersimeglio. Trasingle, nonsi sa mai. Arriva la carta rossa
(arrossisce anche tutto lo studio) e si scava nell’intimo (vedi ini-
zio pezzo). Alla fine, ilpruriginoso premio, per il miglior single
della categoria maschi e diquella femmine: una giornatada tra-
scorrere insieme. A sera a casa tutti e due. L’eventuale seguito
non è nelle mani della Rai.

Il 1996 ha registrato nel
settore italiano della
pellicceria una contrazione
a livello di fatturato (-5%),
di unita‘ produttive (-
4,6%) e di occupazione (-
5,7%), eppure un’indagine
rivela che per il 70% delle
donne la pelliccia e‘ ancora
”il sogno’’. Secondo due
ricerche, presentate al
Salone della Pellicceria
organizzato a Milano, per il
59% delle donne
intervistate le pellicce sono
adatte anche alle giovani
sotto i trent’anni, mentre il
67% ritiene che la pelliccia
naturale e‘ ’’un capo che
non passa mai di moda’’.

Non èfacile oggiessere donna
(certo non è neanche più difficile
di quanto lo puòessere stato fino-
ra); io percepisco nel quotidiano
una infinità di responsabilità di-
sattese dalle donne. Non voglio ri-
percorrere la storia che ci haporta-
te fino a qui; una storia cheè stata
necessaria per porre alcune pre-
messema cheoggi non ha più sen-
so.Non valgonooggi le rivendica-
zioni. Oggi serve l’impegnodiret-
to e personale sulle cose nelpicco-
lo enel quotidiano... Siamo giun-
te, attraverso le giuste battaglie, le
rivendicazioni delpassato, a un
traguardo che nonè un arrivo ma
un punto di partenza comune. Og-
gi io mi sento libera di fareciò che
voglio, diessere in competizionee
di affermareme stessa (semmaiè
da discutere se altrettanto può dir-
si come Individuo)... Se noi chie-
diamo rappresentatività d’obbli-
go nella società, nei partiti, nel-
l’impresa, è perchéun nostro re-
tropensiero ci faautopercepire co-
me «categoria debole».

Mia Carlucci

«Nonèfacileoggiesseredonna(cer-
tononèneanchepiùdifficiledi
quantolopuòesserestatosinora)»:
eccounpuntodadiscutere.Ildiscor-
soelapraticadelladifferenzaattra-
versanounpassaggiodifasespecifico

edelicato.Losivedeallivellodiuna
politicadigoverno.Malosivededi
piùemeglioneldisagioindividuale
chelostareinsocietàcomportaper
donneeuomini,nellororeciproco
rapporto.Dietrolespalle,granparte
dellerivendicazioni,molteconqui-
ste,alcunitraguardi,puntinondiar-
rivomadipartenza.Puòadesempio
lacompetizioneesseredeclinataal
femminile?Lacompetizione,questa
leggeuniversalechegoverna,anzi
chedomina,ilmondo,nelprivatoe
nelpubblico,nellocaleenelglobale.
Puòquidentrointervenireamodifi-
carelecose,laqualitàdelladifferen-
za?Sipuòesserecom-
petitivitradonneeuo-
mini,nelsensobuono
dinonugualimadiffe-
renti?Edesserlosoprat-
tuttosenzaprotagoni-
smo,senzaesibizioni-
smo,vizimaschilisidi-
ce,viziborghesiag-
giungereiio?

Nelsensolato,incuiilmaschile
storicamente,modernamente,siè
coniugatonontantoconl’indivi-
dualismoquantoconl’egoismo,siè
configuratononnelpartiredaséma
nelmettereséalcentro,sièricono-
sciutononnelrapportoconl’altro
maneldominiosull’altro.

Questacondizioneegocentrica
dell’esistenzaumana,acuinasciamo
giàvocatipergeniereditari,eacuipoi
veniamoeducatiecoltivatidallacul-
laallatomba,salvoqualchecomoda
assistenzasocialestatale,nonha
nienteachevedereconunaliberaesi-
stenzaindividuale.ScriveMiaCar-

lucci:«Oggicomedonnaiomisento
liberadifareciòchevoglio,diessere
incompetizioneediaffermareme
stessa(semmaièdadiscutereseal-
trettantopuòdirsicomeIndivi-
duo)».Ilsaledeldiscorsoquièdinuo-
vonellaparentesi.Liberacomedon-
na,manoncomeindividuoome-
glio,comediceinunaltropasso,co-
mepersona-donna.

Selasinistradioggisapessequalco-
sadisé,cioèdiquellocheglispetta
veramentedifare,passerebbeilsuo
tempoquotidiano,neifatti,conle
misure,leiniziative,lelotte,asquar-
ciareilvelodell’illusioneinbaseal

qualesicredediessereli-
beri,mentrelaretedi
rapportisocialientro
cuistiamo,laforzache
esprimono,ilpotereche
esercitano,ciimpedi-
sconodiessereliberi
realmente,nellavita
quotidiana,neiprogetti
difuturo,nellescelte,

nellapratica,nelconflittoenelpiace-
redellerelazioni.

Lalibertàfemminileèungrande
temaalternativodellanostraepoca.
Daquisiguardaalmondoealrappor-
toconilmondocomequalcosache
«deve»esserecambiato.Senonrico-
minciamoaparlarequestalinguadi
unasanafollia,ciritroveremointor-
nounesercitodiragionieridell’am-
ministrazioneinvececheunpopolo
dimilitantidellapolitica.

Parlandodell’ultimolibrodiDioti-
ma,«Lasapienzadipartiredasé»,Ida
Dominijannisul«Manifesto»dell’8
marzoscriveva:«Nelsuodoppiomo-
vimentodiradicamentoeallontana-
mento,partiredasésignificarinun-
ciareachiudersiinun’identitàfissae
aprirsiaunasoggettivitàmobilee
sempreinrelazione.Partiredasée
nonfarsitrovare,diceLuisaMura-
ro...».Comedire:allaflessibilitàcoat-
tadellavororispondiamoconlafles-
sibilitàscelta,decisadanoi,dellospi-
rito,chesoffiadovevuole.Noncide-
vonotrovaredovefacomodoaloroi
poteri,lericchezze,lecarriere,isuc-
cessi,i«postiprestigiosi».Saperdire
«no»statornandoadessereunadelle
piùbelleaffermazionidivitavera.Li-
bertàvuoldiredareatuttilapossibili-
tàanchedirifiutarsi.

Mario Tronti

Risponde Mario Tronti

La libertà femminile
e il potere di dire «no»

ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi
ma anche uno spazio di educazione ambientale; un
luogo di informazioni e spunti per nuovi comportamenti
individuali e collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 06/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo
dell’Automobile

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


